SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?
Carissimo/a,
Ogni vocazione che il Signore suscita nel cuore dell’uomo è sempre finalizzata alla manifestazione della sua più grande misericordia, pietà, compassione. È sempre orientata alla realizzazione tra gli uomini della sua benedizione, nella quale è la vita, la salvezza, la redenzione, la giustificazione, l’elevazione ad un’altissima dignità. Vi è una vocazione umana, scritta nelle fibre dell’essere di ciascuno, che è vocazione all’osservanza della Parola del Signore. Con questa naturale, primaria, originaria vocazione, noi siamo chiamati a trasmettere vita sulla terra. Si tratta però sempre di una vita naturale, mai soprannaturale, dal momento che questa è stata perduta per sempre. Non è più in potere dell’uomo dare vita soprannaturale.
Chi commette il peccato, esce anche da questa misericordia terrena, di aiuto allo spirito e al corpo dell’uomo, perché possa vivere una vita decentemente umana, anche se mai potrà dirsi perfettamente umana, a causa della dimensione divina che le manca. Questa dimensione divina può essere donata solo se l’uomo, oltre che vivere la prima vocazione, accetta di viverne una seconda, tutta ordinata, finalizzata, orientata al dono dello stesso Dio ai cuori. Dio si mette nelle mani dell’uomo perché sia l’uomo a donarlo ad ogni altro suo fratelli. Se l’uomo rifiuta questa seconda vocazione, mai lui potrà dirsi persona dalla perfetta misericordia. Forse riuscirà a vivere in qualche modo la prima vocazione e le prime opere di misericordia, mai però potrà vivere la perfetta misericordia, perché si è posto fuori del circuito di essa. Un brano della Scrittura Sacra dell’Antico Testamento ci aiuterà a comprendere. 
Questa è la discendenza di Isacco, figlio di Abramo. Abramo aveva generato Isacco. Isacco aveva quarant’anni quando si prese in moglie Rebecca, figlia di Betuèl l’Arameo, da Paddan‑Aram, e sorella di Làbano, l’Arameo. Isacco supplicò il Signore per sua moglie, perché ella era sterile e il Signore lo esaudì, così che sua moglie Rebecca divenne incinta. Ora i figli si urtavano nel suo seno ed ella esclamò: «Se è così, che cosa mi sta accadendo?». Andò a consultare il Signore. Il Signore le rispose: «Due nazioni sono nel tuo seno e due popoli dal tuo grembo si divideranno; un popolo sarà più forte dell’altro e il maggiore servirà il più piccolo». Quando poi si compì per lei il tempo di partorire, ecco, due gemelli erano nel suo grembo. Uscì il primo, rossiccio e tutto come un mantello di pelo, e fu chiamato Esaù. Subito dopo, uscì il fratello e teneva in mano il calcagno di Esaù; fu chiamato Giacobbe. Isacco aveva sessant’anni quando essi nacquero. I fanciulli crebbero ed Esaù divenne abile nella caccia, un uomo della steppa, mentre Giacobbe era un uomo tranquillo, che dimorava sotto le tende. Isacco prediligeva Esaù, perché la cacciagione era di suo gusto, mentre Rebecca prediligeva Giacobbe. Una volta Giacobbe aveva cotto una minestra; Esaù arrivò dalla campagna ed era sfinito. Disse a Giacobbe: «Lasciami mangiare un po’ di questa minestra rossa, perché io sono sfinito». Per questo fu chiamato Edom. Giacobbe disse: «Vendimi subito la tua primogenitura». Rispose Esaù: «Ecco, sto morendo: a che mi serve allora la primogenitura?». Giacobbe allora disse: «Giuramelo subito». Quegli lo giurò e vendette la primogenitura a Giacobbe. Giacobbe diede a Esaù il pane e la minestra di lenticchie; questi mangiò e bevve, poi si alzò e se ne andò. A tal punto Esaù aveva disprezzato la primogenitura (Gen 25,19-34).

Esaù è il primogenito di Isacco. È il portatore della benedizione divina. È Lui il prescelto perché attraverso la sua discendenza tutte le nazioni della terra vengano benedette dal Signore, vengano cioè riportate nel suo perdono, nella sua pace, nella sua liberazione, nella sua salvezza soprannaturale. Quest’uomo si distacca persino dalla sua vocazione primaria. Esce dalla legge del suo Dio e Signore, sposa donne pagane. Il suo cuore è assai lontano dal suo Dio, dalla sua missione, dalla sua vocazione soprannaturale. Lo attesta il fatto che non vive neanche la vocazione naturale. Un giorno ha fame. Chiede un piatto di lenticchie a suo fratello. Questi ne approfitta per ottenere in cambio la sua primogeniture ed egli subito gliela cede, all’istante, senza neanche pensarvi su per quale secondo. Così agendo, Esaù di taglia fuori della vera, perfetta, santa misericordia di Dio verso il mondo intero.
Una vocazione soprannaturale non accolta, ci impedisce di essere operatori della vera misericordia. Non possiamo più amare secondo divina ed eterna verità. Possiamo amare secondo la terra, ma non secondo il Cielo, secondo Dio. È come se il Signore ci desse la possibilità di irrigare un deserto e far rifiorire in esso la vita, e noi ci presentiamo all’appuntamento con questa terra desolata con due sole gocce d’acqua. È il fallimento di ogni attesa. Avremmo potuto far rinascere la vita e invece siamo solo spettatori di aridità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di vera misericordia.
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